
Dieci anni fa
potevo risparmiare

Voglio i soldi
come tutti gli altri
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PinoTorraco
(Fincantieri)«Viviamomale,
èun momento difficile, e fa
rabbiavedere che qualcuno
sipermette didireche
pretendiamo“troppo”. Ho53
anni,da31 lavoro alla
Fincantieri eho raggiunto il
quinto livello, quindi sono un
“privilegiato”che prendeun
mensile tra i1.100e i 1.200
euro,maalla finedel mesesi
arrivasempre con grande
fatica.Houna figlia di17 anni
che fa il liceo; chi ha figli mi
puòcapire. Quando lasua
scuolaha organizzato un
viaggio di studiodiquattro
giorni in Inghilterrasono stato
costretto,a malincuore, a
dirledino, che non potevamo
pagargliela.Lei ha capito, ma
amee asua madre dispiace
davveronegarle questa
opportunitàdi crescita.
Tant’èche stiamopensando
addiritturadiaccendere un
piccolomutuo per finanziare
questae altre spese legate ai
suoistudi. I 105 euro che
chiediamodi avere inpiù in
busta paga,dopo che per
quasi tre anni l’inflazionesi è
mangiata il nostro potere
d'acquisto,potrebbero
servireper coprireproprio
quellespese. Cipensibene
chici ha offerto60 euro
trattandocicome dei
mendicanti. Intanto io
“investo”negli scioperi,
perchépretendo rispetto».

■ diGiampieroRossi / Milano

GiuseppeCaristia (Fiat)
«Ho54 annie sonoun operaio
di terzo livellodello
stabilimentodiRivalta,dove
si fabbricano le sospensioni
per le vettureFiat. Prendo
ogni meseuna busta pagada
1.000-1.100euro,ma per
fortunaanche mia moglie
lavoraeporta acasa più o
meno la stessacifra. Ma
abbiamo due figlie, di 17 e22
anni, chestudiano entrambe.
Ioho fatto bene i miei conti,
ancheperché questo è
l’unicomodoper arrivarealla
finedelmese:solo di spese
fisse (mutuo, luce, telefono,
acqua,gas, tasse
scolastiche)sene vanno
almeno910 euro.Quindi di
unadelle duebuste paga se
neva quasiper intero. Con
quelloche restadobbiamo far
quadrare i conti per la vita
quotidiana,soprattutto delle
due ragazze: farle studiare
costa,maè unsacrificio che
facciamovolentieri.E lorocon
noi,ovviamente, perchési
devono accontentaread
avere in tasca
rispettivamente 5e10 euro
allasettimana,di piùnon
possiamodare, dopoaver
pagato libri, abbigliamento
(pocoeal risparmio), trasporti
daOrbassanoa Torino.E se
finoacinque anni fa
riuscivamoanche amettere
dapartequalcosa,adesso
siamosempre al limite».

AlessandroBanchero
(NeonEuropa) «Ho 43anni,
unamoglie (che lavora)e un
figlio.Sono unodei25
dipendentidi unapiccola
azienda che fortunatamente
funzionabene, perché in
questi ultimianni misono
resoconti sulla miapelle che il
potered’acquistodeinostri
salari è stato divorato
dall’aumentodeiprezzi. E
nonè veroche inSardegna la
vitacostameno che altrove,
chiedeteloai milanesi che
vengonoqui. La mia fortuna è
che l’azienda offre la
possibilitàdi faremolte ore di
straordinari, cosìposso
arrivareanche a1.200euro
mensili. E’ l’unicomezzo che
ciconsente di farquadrare i
conti, e questo vale ancora di
piùper i meicolleghiche
devono mantenere la famiglia
conun solostipendio. Ma
nonè chequesto garantisca
grandipossibilità: si fa fatica
comunquea vivere
dignitosamente,bisogna
imparareanegarsi certe
spese,anche negli alimentari.
Laverità èche anche
l’aumentodi105 più 25 euro
(pernoi che non abbiamo il
secondo livello) richiesto
legittimamentedai sindacati
non rappresenterebbe altro
cheuna boccatad’ossigeno.
Per tornarea respirare
dovremmochiederemoltodi
più».

PatrizioDiPietro (Ilva)
«Ho38 annie sonosposato.
Manon ho figli, equesto e un
“vantaggio”,perché significa
che il miosalario diun migliaio
di euromensili può bastare
perviveredignitosamente,
perché inquesti anni ho
imparatoa centellinare i miei
soldi.Ma ingenerale, noi che
lavoriamo all’acciaieria Ilva di
Taranto daquesteparti siamo
considerati dei fortunati:
perchésebbene in fabbrica
rischiamo letteralmente la
vita,come dimostrano
purtroppo i molti incidenti
mortali che continuano a
verificarsi,possiamo contare
sull’unica realtàproduttiva
checi garantisceun reddito
mensile. Il ricambio
generazionaleha creato una
forza lavorogiovane, tra i 24 e
i30 anni, con inquadramento
moltobasso.E perquesto c’è
unagrande corsaagli
straordinari, cheaumentano
l’esposizioneai rischi: molti
infortuni sono avvenuti,
infatti,proprio al termiedi
turnidi lavoroprolungati.
Però,chissà perché,noi
metalmeccanici siamo
sempre i “cattivi” soloperché
chiediamo105 euro di
adeguamentoall’inflazione,
mentrealtre categoriehanno
ottenuto,giustamente,
contrattidignitosi. E intanto
continuiamo aoffrirci per gli
straordinari...».

DanielaValorosi
(Arcotronics)«Ho 39 anni,
lavorocome operatricedi
macchina, sonoun’operaia
metalmeccanicadi quarto
livelloesono single.Per
fortuna,aggiungo: perché
con1.100 euroalmese, se
nonabitassi insieme a mio
padrenella casa di sua
proprietà, nonsoproprio
comefarei aviverea Bologna.
Luiha la suapensione, io il
miosalarioe beneo male ce
lacaviamo.Certo, senza
spesescellerate, sempre con
grandeattenzione, perchése
dovessearrivareun
imprevisto i conti non
quadrerebberopiù. Per
questo ionon mipiango certo
addosso,maprovo sincerae
profondaammirazioneper i
miei colleghiche con gli
stessi soldi riescono a
mantenereuna famiglia,
pagare ilmutuo per la casa,
cercarediaccontentare i figli
conqualche divertimento o
qualchecomprensibile
capriccio,un cinema, una
pizza...Davvero avolte li
osservoe michiedo come
facciano.Perché la
situazioneè difficiledavvero e
tene accorgiquando vai al
supermercato.Ora
dobbiamoassolutamente
ottenerequei 105 euro inpiù,
ma ilmio sognoè tornare alla
relativa tranquillità che avevo
finoa15 anni fa».

MassimoGalantini
(Gkn)«Sono un
metalmeccanico fortunato,
io.Ho47 anni, unamogliema
nessun figlio.Un bel
“risparmio” rispetto aimie
colleghiche vedo fare i salti
mortali per arrivarealla fine
delmese.Non sonostorie, è
lavitavera,quotidiana di tanti
di noi, che fino acinque anni
fa riuscivamoa mettere via
qualcosinaogni mese,
adessociaccontentiamo di
nonandare in rosso.Penso ai
piùgiovani tra imiei colleghi,
chearrivano amalapena a
milleeuroe devono stare
attenti a nonandare piùdi due
volte amangiare lapizza al
sabatocon le fidanzate. Il
costo dellavita èaumentato
per tutti, nonce la facciamo
con i vecchi salari. Macosa
credonoe dovevivono quei
signori checi vorrebbero
negareun aumentino da105
euroece ne buttanosul
tavolo 60? Aquanto mi risulta
quandosiarriva alla cassadel
supermercatonon esiste
ancora lo “sconto
metalmeccanici”, ci
chiedonodipagare tutto
comegli altri. Alla finedei
conti, guardate, che anche
quell’adeguamentosalariale
nondiventa altro che una
serata inpiù dapassarecon
lapropria famiglia, magari, in
pizzeria. Nonbasterà certo
perandare alleMaldive».

EmanueleDeNicola
(Sata)«Sono unoperaio
manutentoredella Sata-Fiat
diMelfi, ho37anni, sonoun
singlee vivo con imiei
genitori. Per fortuna. Perché
nonostante faccia ogni mese
almenoun turno di una
settimanadi notti, la mia
busta pagaoscilla tra 1.000 e
1.100euro.Cheanche in
Basilicatasono pochi per
viveredignitosamente il
tempoche avanzadal lavoro
in fabbrica edai viaggidi 160
chilometri al giornoper
andaree venireda Melfi a
Potenza.Quando leggo i dati
sull’inflazione forniti dall’Istat
michiedosu quali beni si
basino,perché con lespese
che faccio io - e ovviamente
parlodiconsumi essenziali -
nonmici ritrovoper niente: i
prezzi sono aumentatimolto
dipiù.Quindi ci sideve
arrangiare:daunaparte, chi
ci riesce, si inventaqualche
lavorettoperarrotondare,
dall’altra tutti quanti ci
ingegniamoper spendere il
menopossibile. Così anch’io,
conqualche remora perché
penso allosfruttamento che
c’èdietro,mi trovo costretto a
ricorrereai prodotti cinesi,
peresempioper
l’abbigliamento.Sono di
scarsaqualità macostano
poco.È così che gli industriali
voglionosostenere i consumi
e i prodotti italiani?».

Sciopero generale, venerdì 25 novembre, dei lavoratori
pubblici e privati per protestare contro la Finanziaria varata
dal governo. Quattro ore di astensione, che per alcune cate-
gorie diventeranno otto, proclamate da Cgil, Cisl e Uil ma
condivise anche da Ugl, Confsal e sindacati autonomi, per
opporsi ad una manovra economica che va «nella direzione
sbagliata». Una mobilitazione voluta anche per sostenere le
proposte di sviluppo, equità sociale e politica dei redditi. Al-
la base dello sciopero generale, che si articolerà a livello pro-
vinciale, «l'indisponibilità del governo ad aprire un confron-
to con il sindacato e i contenuti di una legge finanziaria dan-
nosa per lavoratori e pensionati e inutile per lo sviluppo».
Ma a far scendere in piazza gli italiani sono anche «l'indiscri-
minato utilizzo delle cartolarizzazioni, le finte coperture che
sfasciano la finanza pubblica, qualsiasi forma di condono e i
tagli agli enti locali, alle risorse per le infrastrutture, ai finan-
ziamenti per il Mezzogiorno e alla cooperazione internazio-
nale».

RossanoGatti (Lonati)
«Ho34 anni, unamogliee un
figlio di6anni.Prendo1.100
euroalmese e beneo male
riescoavivere perchéanche
miamoglie lavorae
paghiamoun affitto
ragionevoleper lanostra
casa.Ma senzaqueste due
condizionia sostegno delmio
redditonon ce la farei, e
comunque la famosa quarta
settimanadelmese è davvero
diventatadifficile.Ma io
ricordobene che fino a
qualcheanno fa riuscivamo
anchea mettere daparte
qualcosa,adessobisogna
stareattenti a nonandare
troppospesso a intaccare le

poche riserve.C’è poco da
spendere: la pizza andiamo a
mangiarla fuori unavolta al
mese,mentre unacena al
ristorantenonpuò che essere
uneventomolto occasionale.
Perchéoltre alle
preoccupazionidovute aun
salarioappena sufficiente,
devoanche pensareal rischio
dellacassa integrazione: ne
hogià fatta peroltre venti
settimane,e inqueimesi le
mieentrate si riducevano a
650-700euro.Ma diquale
moderazione salariale
parlanogli industriali?Cosa
dobbiamomoderareancora,
di frontea un’inflazione reale
checi mangia la busta paga?
Maperché nonprovano per
unmese almenoa vivere loro
con1.100 euro?».

SergioSignoracci
(Morbidelli)«Mimancano
treanni per raggiungere i 40
dicontributi e pensarealla
pensione. Maanche seho 54
anni, ho il quinto livellodi
inquadramentoe da
scapolonequalesono vivo
con i miedue “vecchietti”,mi
accorgoche laqualitàdella
vitadinoioperai è scivolata
parecchio inbassoe vedo
attornoametanti, troppi, che
fannoproprio faticaa
campare.E nonè giusto. I dati
checi propinano quando
discutonodel rinnovo
contrattualesono quelli di
un’inflazione “irreale”,che
noncorrispondealla realtà

deiprezzideibeni
indispensabili chedobbiamo
comprarecon isoldi della
busta paga.L’aumento
richiesto,105 europiù 25 per
chinon ha la contrattazione
aziendale,è semplicemente il
minimodeiminimi.Di meno
nonsipoteva chiedere
davvero. Io honotato che
tutte le altre categoriedi
lavoratori hanno chiuso i
rispettivi contratti con
adeguamenti salariali
ragionevoli e legittimi. Perché
noino?Perchémai
dovremmosvendere i pochi
diritti residui peruna
manciatadi euro? Guardate
che i metalmeccanici non ce
la fanno più,c’ègente che
incominciatoa indebitarsiper
manteneregli studidei figli».

SI PREPARA LA GIORNATA di lotta del 2 dicem-

bre per un contratto scaduto un anno fa, dopo una

trattativa che ha visto i «no» ripetuti degli industriali:

abbiamo dato la parola ai lavoratori perché raccon-

tassero che cosa significa vivere con un salario da

metalmeccanico...

VENERDÌ
Sciopero generale contro la Finanziaria

L’INCHIESTA

OGGI

Sciopero di metalmeccanici Foto di Gabriella Mercadini

Il 2 dicembre oltre un milione e seicentomila lavoratori dell’industria
metalmeccanica sciopereranno e molti di loro (si attendono almeno
centomila persone) manifesteranno a Roma. E questa volta i lavorato-
ri chiedono con insistenza la diretta televisiva, dopo che le loro ptote-
ste sono state a lungo ignorate dalla grande informazione.
È l’ennesimo sciopero indetti unitariamente da Fiom, Fim e Uilm per
sostenere la vertenza per il rinnovo del biennio economico dei me-
talmeccanici, che quasi un anno attende il riconoscimento degli ade-
guamenti salariali. La trattativa è rimasta finora praticamente bloccata
dalla distanza siderale tra le richieste sindacali (105 euro di aumento
medio più 25 euro per i lavoratori delle aziende in cui non è prevista la
contrattazione di secondo livello) e l’offerta di Federmeccanica (60
euro). Inoltre gli industriali vorrebbero maggiore flessibilità e più li-
bertà sugli orari di lavoro, mentre da parte dei sindacati di categoria è
stato stabilito senza esitazioni che non sarà mai sottoscritto un accordo
che, di fatto, cancelli il ruolo delle rappresentanze sindacali aziendali
in materia di organizzazione del lavoro.
Ma anche scioperare costa. Le quaranta ore sacrificare finora per la
causa di un contratto dignitoso valgono almeno 350 euro lordi. Che
sulla busta paga di un operaio metalmeccanico incidono eccome. In
questa pagina sono loro stessi a raccontare come sia la vita di chi lavo-
ra in fabbrica e fa i salti mortali per far quadrare il bilancio familiare
mentre la vita costa sempre di più.

Faremo il mutuo
per la gita scolastica

Se questo aumento
vi sembra troppo...

Una busta paga
in spese fisse

L’unica salvezza
sono gli straordinari

Rischiare la vita
per mille euro

Vivo con papà
e risparmio su tutto

Ma i supermarket
non fanno lo sconto

Mi dispiace
ma compro cinese

Alla richiesta di 105 euro
Federmeccanica risponde
con una offerta di sessanta

chiedendo più flessibilità

Un milione e seicentomila
dietro le bandiere
di Fiom, Fim e Uilm
Manifestazione a Roma
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